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Ritorna all’antico splendore
la Cappella San Carlo

Parafrasando un autorevole
restauratore, possiamo dire che
la conclusione di un intervento
di restauro assomiglia molto -
mutatis mutandis - a quella di
un intervento chirurgico: dopo
l’anamnesi, la diagnosi e
l”operazione”, ci si toglie il ca-
mice, i guanti, ci si asciuga il
sudore, riconsegnando il pa-
ziente alla normalità, attraver-
so una terapia di dismissione

la più compatibile possibile.
Ciò vale in linea generale, co-
me vale per il senso del “col-
lettivo” che sempre più carat-
terizza i delicati interventi (che
non sono più solo quelli visto-

samente strutturali ma anche
quelli meno appariscenti, mi-
crostrutturali e quindi micro-
consolidativi).

Infatti, il risultato di un re-
stauro è, sempre, il risultato del

Carissimi concittadini,
pur non trattando su questo notiziario argomenti o commenti

relativi a notizie attinenti a fatti che non siano di origine terri-
toriale o locale, non possiamo esimerci dal formulare, in aper-
tura, il più sentito cordoglio per quei militari e civili deceduti re-
centemente in Irak nell’espletamento di una funzione umanitaria
quali rappresentanti della nostra Patria, oggi maggiormente me-
ritevole della stima del consesso internazionale.

In Codogno continuamo la nostra opera giornaliera seguendo
le vicende cittadine con la massima attenzione e dispiegando
quelle energie che comportano un diuturno sacrificio, del resto
doveroso per chi ha accettato di impegnarsi nel governo della
città.

Il lavoro che i pubblici Amministratori svolgono giornal-
mente, sconosciuto alla quasi totalità dei cittadini, si rende visi-
bile principalmente per le grandi opere esterne che, tuttavia,
non possono costituire la norma, ma l’eccezione.

Ciò nonostante il grande impegno nella realizzazione del pro-
gramma (elettorale), fonte delle promesse formulate a suo tem-
po ai codognesi, continua il suo percorso lasciando chiaramen-
te intendere che tutti gli obiettivi potranno essere raggiunti.

Una domanda giustificabile: si può affermare ciò, anche se
lo Stato, da qualche anno, ha ridotto i finanziamenti che eroga ai
Comuni, i quali si lamentano del disagio che a loro provoca la
scarsità dei mezzi a disposizione?

Anche il bilancio comunale di Codogno risente dei rallenta-
menti della finanza pubblica statale e, ancor più, del mancato ab-
battimento di una serie di infrastrutture burocratiche le quali,
anziché aiutare gli enti locali, finiscono per rendere loro il cam-
mino più duro e la strada da percorrere sempre in salita.

Infatti un intelligente e vero federalismo, dovrebbe prima fa-
re i conti con le obbiezioni, le osservazioni ed i suggerimenti
che nascono da chi amministra gli enti territoriali, cioè i Co-
muni.

Tuttavia a Codogno siamo riusciti, nonostante queste “pa-
stoie” burocratiche, ad eseguire quelle opere che sono sotto gli
occhi di tutti, essendo al servizio dei cittadini. Ma ciò è la con-
seguenza di una visione del panorama economico attenta alla
ricerca delle fonti di finanziamento, mediante scelte coraggiose
e di politica economica avanzata ed al passo con i tempi.

Per l’immediato futuro si spera che l’applicazione di un in-
telligente programma federalista comporti la soluzione di molti
problemi che spesso, più che dei veri ostacoli, sono enfatizza-
zioni di procedimenti che derivano dal passato, quando pote-
vano essere considerati validi, mentre ora ostacolano inutilmente
il progresso.

A Novembre si è ripetuto per la 213° volta il fenomeno della
nostra fiera agricola autunnale. Non è come il miracolo di S.
Gennaro, ma senza voler accostare il sacro al profano, poco ci
manca se si tiene conto che il Comune di Codogno deve resistere
sia alla concorrenza delle Fiere organizzate nelle città, più gran-
di della nostra, sia poter operare quasi totalmente in proprio,
nonostante gli aiuti che riceve dagli Enti sovraterritoriali, ai
quali, pur dovendo tributare un doveroso ringraziamento (Pro-
vincia, Regione e Camera di Commercio), occorre ribadire la
necessità di ricordarsi ancor più degnamente di un avvenimento
che si ripete ininterrottamente dal 1791 e quindi che può vanta-
re di aver attraversato quattro secoli. Quest’anno la Fiera ha ot-
tenuto, per il settore bovini, il riconoscimento come “Interre-
gionale del Nord”.

Non è poco per l’orgoglio dei codognesi.
Stiamo sistemando la cappella dedicata a S. Carlo, sita nell’in-

terno del Vecchio Ospedale Soave ed il suo ingresso principale.
Sarà opportuno che i cittadini vadano ad osservare lo splendore
di tale novità, perché i lavori, quando sarà distribuito questo
notiziario, dovrebbero essere già terminati.

Concludo formulando ai Codognesi i migliori auguri per le
prossime Festività Natalizie e di poter abitare in una cittadina
sempre più vivibile e migliorabile anche mediante il vaglio del-
le loro obbiettive, gradite e intelligenti critiche, le quali non ci
tolgono gli sproni per avanzare, pur essendo fuori luogo negare
che, anche la presenza di qualche sincero plauso serve agli Am-
ministratori per una verifica positiva dei loro sforzi.

Bando alle ipocrisie!
ADRIANO CROCE

Sindaco

È il pittore Angelo Palazzini che quest’anno rallegra e ingentilisce la prima pagina del nostro periodico in uscita per le
feste natalizie con una rappresentazione della Natività sospesa tra fantastico e gioioso. Auguri da tutta la Redazione

Continua a pagina 6
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FIERA: 213 ANNI DI SUCCESSI
La Fiera Autunnale di Co-

dogno ormai giunta quest’an-
no alla 213ª edizione è uno de-
gli appuntamenti più attesi per
la zootecnia, l’allevamento del
bovino da latte e del suino su
tutto il territorio regionale.

30.000 metri quadrati di su-
perficie hanno ospitato 15.000
visitatori e 250 espositori che
hanno avuto modo, attraverso
mostre, aste e concorsi, di con-
frontare sul terreno più di 600
capi di bestiame.

Al fine di promuovere e di
qualificare il Polo Fieristico di
Codogno, il Comune di Codo-
gno, la Camera di Commercio
Industria Artigianato e Agri-
coltura di Lodi e la Provincia
di Lodi hanno continuato la
collaborazione già iniziata da
alcuni anni con la costituzio-
ne del Comitato per la promo-
zione e il rilancio del Polo Fie-
ristico di Codogno.

EVENTI
Tra le molte attività della

213ª edizione della Fiera quel-
la più attesa riguardava il pa-
diglione agroalimentare. Gli
Enti promotori hanno allestito
diverse rappresentazioni della
filiera agroalimentare: i con-
sumatori e gli studenti delle
scuole del territorio, grazie
all’aiuto di operatori esperti,
hanno avuto modo di osserva-

re come si manipolano e si tra-
sformano gli alimenti: dalla fa-
rina al pane, dal latte al for-
maggio, dalla carne alla sal-
siccia.

L’Associazione provinciale
allevatori Milano-Lodi si è oc-
cupata come negli anni scorsi,
dell’allestimento delle mostre
e delle esposizioni dei bovini,
suini ed equini. In particolare,
all’interno del “padiglione bo-
vini”, è stata allestita una mo-
stra interprovinciale dl cavallo
Aveglinese con lo scopo di
sensibilizzare gli operatori del
settore a preservare questa raz-
za equina che rischia l’estin-
zione. Nell’ambito della ras-
segna la mostra ha evidenziato
come i nostri allevatori si stan-
no impegnando per rendere i
soggetti allevati più importan-
ti soprattutto dal punto di vi-
sta del loro utilizzo: accanto
alla marchiatura e identifica-
zione di giovani soggetti e fat-
trici ed alla mostra riservata a
tutte le categorie di età pre-
senti, i cavalli hanno parteci-
pato a prove di abilità, obbe-
dienza ed attitudine alla sella
e/o agli attacchi.

Novità assoluta della 213ª
edizione è “La fiera va in ta-
vola”, un evento enogastrono-
mico organizzato con la colla-
borazione del Consorzio Pro-
dotti Lodigiani, i Ristoratori

Percorsi didattici negli stands fieristici

Gutturnio

Cabernet S.

Barbera

Bonarda

Sauvignon

Malvasia

Ortrugo

Azienda Agricola

CASAROLI MARIO & GIOVANNI s.s.
Strada dei Ronchi 8 - fraz. Castelnuovo Fogliani
29010 ALSENO (PC)

L’Azienda propone vivi di qualità, D.O.C. 
dei Colli Piacentini, prodotti da agricoltura
a ridotto impatto ambientale

Tel./Fax 0523.947523 - E-mail: stecasa@tiscalinet.it

SALOMONI E FIGLI s.n.c.
di Ferruccio e Sergio Salomoni

AUTOTRASPORTO, CERNITA
RECUPERO e SMALTIMENTO
RIFIUTI SPECIALI

• RACCOLTE DIFFERENZIATE RIFIUTI URBANI
• NOLEGGIO CONTAINERS PRESSE

E COMPATTATORI SCARRABILI

ISCR. ALBO NAZIONALE GESTORI RIFIUTI E AUTORIZZAZIONE STOCCAGGIO RIFIUTI

26845 CODOGNO (Lodi) - Loc. Mirandolina - Via Ugo La Malfa, 2
Tel. 0377 35046 - Fax 0377 436226

e-mail: salomoni.recupero@libero.it

di Ghidotti
Via Pallavicino, 26
CODOGNO (LO)
Tel. 0377 430591

AugurandoVi Buon Natale, 
Vi aspetta nel punto vendita per
farVi provare le nuove fragranze

create per Voi dall’Erbolario

del Lodigiano, la Strada del
Vino San Colombano e dei
Sapori Lodigiani. 

Due i momenti cruciali il
giorni 18 novembre: i Labora-
tori del Gusto “Formaggi” e
“Salumi”, quattro appunta-
menti di degustazione guidati
da un esperto (ore 18.30 e
20.00) e il Risotto al Pannero-
ne, un assaggio di risotto of-
ferto a tutti i presenti (ore
20.30).

CONVEGNI
Fra i vari convegni organiz-

zati nell’ambito delle manife-
stazioni fieristiche autunnali
notevole affluenza di addetti
al lavoro ha registrato il con-
vegno “La vita, l’amore e le
vacche” prospettive per i gio-
vani impegnati nella zootecnia
da latte anche per la presenza
dell’On. Teresio Delfino sot-
tosegretario del Ministero del-
le Politiche agricole e foresta-
li e dell’ex sottosegretario Pao-
lo De Castro in qualità di re-
latore. Essi non si sono sot-
tratti al dibattito con il pubbli-
co sulle questioni più impor-
tanti che investono da qualche
tempo l’agricoltura a livello
nazionale e locale (quote lat-
te), nonché sul futuro dei gio-
vani imprenditori impegnati
nell’agricoltura e nella zootec-
nica.

I NUMERI

Allevatori settore bovini 36
Allevatori settore suini 12
Allevatori equini 14
Allevatori conigli 3
Attrezzature e prodotti zootecnici sett. Bovini 39
Attrezzature e prodotti zootecnici sett. Suini 38
Attrezzature agricole 82
Settore agroalimentare: 5ª mostra dalla terra, la vita 26

La fiera cent’anni fa
Cronaca tratta dalla rivista “Il Po”  del novembre 1903

Si iniziò mercoledi con una splendida giornata. Il sole invitava fin dal mattino i piu’ lontani
forestieri a muovere alla volta di Codogno, ed i treni delle diverse linee riversavano una vera
fiumana di gente che si spandeva tosto per le nostre vie e piazze e si perdeva nei vari esercizi.

Piazza Mercato ed il piazzale S. Marco rigurgitavano di bestie d’ogni genere e nelle principali
scuderie si ammiravano superbi cavalli.  Il movimento era generale e straordinario e le

contrattazioni si succedevano le une alle altre, si alternavano, si iniziavano per compierle
poscia il giorno appresso. Ma pur troppo al giovedi ebbimo il rovescio della medaglia. 

Il cielo si fece plumbeo ed una pioggia costante e fredda obbligo’ gli espositori di bestiame 
a starsene a casa, e quelli che ancora si trovavano sul luogo, ad abbandonare il loro posto

assegnato.  Fu una vera disillusione, una catastrofe che produsse in tutti una sgradita
sorpresa ed arreco’ non lievi danni al nostro commercio. Il 3° giorno però fu meno disastro-

so essendosi avuto ancora alcune ore di sole.  Auguriamoci che almeno oggi e domani 
il tempo si rabboni e ci lasci modo di riparare in parte ai danni patiti.

Notificazione di istituzione della Fiera di San Martino (ora Fiera autunnale)



La
vo

ri
 p

u
b
b
li

ci

3CODOGNOnotizie

Interventi programmati per l’anno 2004
EDILIZA
SCOLASTICA

Nella programmazione
delle opere pubbliche per
l’esercizio 2004 assume
un ruolo rilevante l’impe-
gno dell’Amministrazio-
ne Comunale in materia
di edilizia scolastica. Ol-
tre alle opere maggior-
mente rappresentative
costituite dalla costru-
zione del nuovo asilo ni-
do e dall’ampliamento
della scuola materna Re-
sistenza, interventi que-
sti già previsti nell’eser-
cizio trascorso che tro-
veranno completa attua-
zione nell’anno 2004,
sono stati programmati
lavori che riguarderanno
il complesso scolastico
della scuola elementare
A.V. Gentile, struttura e
riqualificazione area
esterna, e la scuola me-

dia Ognissanti, quest’ul-
timo, subordinatamente
alla concessione di con-
tributo Regionale per il
quale è già stata presen-
tata richiesta.

VALORIZZAZIONE
CENTRO STORICO

Il tema della riqualifi-
cazione del nucleo stori-
co della città troverà so-
luzione di continuità nel-
la realizzazione di due
interventi caratterizzan-
ti, rappresentati dal com-
pletamento delle opere
di ripavimentazione di
via Galilei secondo tratto
e vicolo della Chiesa e
dall’intervento di ripavi-
mentazione di via Vitto-
rio Emanuele.

VIABILITÀ
Le problematiche di

carattere viabilistico for-

temente tenute in consi-
derazione dall’Ammini-
strazione, troveranno
parziale risoluzione nella
realizzazione di inter-
venti che riguarderanno
nodi stradali critici quali
incroci con notevole af-
flusso di traffico veico-
lare, l’ampliamento di
via Cattaneo, l’asfaltatu-
ra di strade cittadine e la
sistemazione di marcia-
piedi.

Inoltre, troveranno at-
tuazione interventi volti
alla realizzazione di pi-
ste ciclabili sia all’inter-
no che all’esterno del
centro edificato.

RIQUALIFICAZIONE
DI FABBRICATI 
STORICI 

La programmazione
delle opere pubbliche
andrà ad incidere forte-

mente su due immobili
particolarmente rappre-
sentativi per l’Ammini-
strazione quali l’ex
Ospedale Soave ed il Pa-
lazzo Municipale. Il pri-
mo intervento è finaliz-
zato alla riqualificazione
del complesso al fine di
renderlo idoneo allo
svolgimento di manife-
stazioni di carattere cul-
turale rilevanti a livello
regionale e nazionale.
Inoltre, subordinatamen-
te alla concessione di
contributo regionale,
verrà realizzato un inter-
vento di restauro e risa-
namento conservativo
del fronte principale su
viale Gandolfi; le opere
previste sul Palazzo Mu-
nicipale riguarderanno
invece esclusivamente la
parte antica, che necessi-

ta di interventi manuten-
tivi straordinari di carat-
tere prevalentemente
strutturale.

EDILIZIA 
CIMITERIALE

Verrà avviato l’iter per
la realizzazione di un
nuovo intervento sul ci-
mitero cittadino al fine
di ampliare la struttura
esistente mediante la co-
struzione di nuove tom-
be, cappelle gentilizie e
loculi.

ALTRI INTERVENTI
Sono stati programma-

ti interventi sull’edificio
adibito ad ex Pretura e di
abbattimento delle bar-
riere architettoniche,
questi da definirsi suc-
cessivamente in maniera
più dettagliata.

INTERVENTI MINORI
Tra gli interventi mi-

nori di importo inferiore
a € 100.000 sono previ-
ste opere finalizzate
all’abbattimento delle
barriere architettoniche,
alla messa a norma di al-
loggi comunali, alla rea-
lizzazione di un impian-
to di illuminazione per il
campo da calcio f.lli
Molinari, alla manuten-
zione straordinaria della
palestra della scuola me-
dia Zoncada Ognissanti,
alla ristrutturazione di al-
cuni locali inutilizzati
presso il quartiere fieri-
stico, alla sistemazione
di incroci viabilistici e di
individuazione di piste
ciclabili, oltre all’ade-
guamento in materia di
prevenzione incendi del-
la biblioteca comunale.

ARS VITAE
Piazza Novello 2/A

26845 CODOGNO (LO)

Tel. 0377 35524

Fax 0377 430604

PRESTAZIONI INFERMIERISTICHE (prelievi, medicazioni, iniezioni, altro)

TERAPIE RIABILITATIVE (tens, massaggi, mobilitazione attiva e passiva)

ASSISTENZA DOMICILIARE (service compagna per anziani, bambini, portatori handicap,   
somministrazione pasti, igiene personale)

ASSISTENZA OSPEDALIERA (notturna, diurna, estiva)

DISBRIGO PRATICHE BUROCRATICHE e DI NATURA SANITARIA 
(appuntamenti, pagamento tickets, pratiche di invalidità, esenzione e di accompagnamento)

Nelle foto due prospetti grafici dell’Asilo nido in progettazione
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E’ da tempo che alcuni ap-
passionati e nostalgici della
vecchia rivista e del romantico
varietà mi hanno chiesto di far
rivivere la figura di ALBER-
TO RABAGLIATI sulle pa-
gine dei giornali codognesi,
artista non ancora dimenticato
dalle vecchie generazioni, pro-
vetto cantante, applaudito en-
tusiasticamente nella settima-
na precedente il S. Natale del
1948, con uno spettacolo di ri-
vista di cui era l’organizzatore
e il valente capocomico-can-
tante.

Nel teatro “Sociale”, da po-
co ristrutturato completamen-
te dall’infaticabile e indimen-
ticato dr. Mario Brizzolari, in
quella lontana serata di nebbia
dal periodo natalizio, questo
milanesone tutto d’un pezzo,
aveva ottenuto un enorme suc-
cesso di pubblico con una
compagnia da lui formata,
complesso artistico di rivista
che, da qualche anno, riscuo-
teva unanimi consensi nei
principali teatri di varietà del-
la nostra Penisola. Poi, viste
le onerose ed enormi spese
che questa comportava, sciol-
se dopo qualche mese il fasci-
noso complesso e ritornò alla
RAI, dedicandosi come aveva
fatto nel passato, prima e du-
rante la guerra, alla musica
leggera.

Al suo arrivo in quel di Co-
dogno, io ero presente e la sua
figura di eterno ragazzone ben
nutrito la ricordo ancora molto
bene, nonostante siano passati
55 anni. Appena giunto davan-
ti al glorioso e secolare teatro
cittadino al seguito della nu-
merosa compagnia, volle visi-
tare di primo mattino il “So-
ciale” e accompagnato dal
sempre disponibile gestore dr.
Brizzolari, percorse in lungo e
in largo il palcoscenico e ne ri-
mase talmente soddisfatto che
volle subito iniziare le prove.

Di statura leggermente su-
periore alla media, teneva un
aspetto e una corporatura da
vero “commendatore milane-
se”, ostentando un bel viso dai
fini lineamenti aristocratici
che celava sotto un cappello
scuro e attorcigliata al forte
collo una sciarpa di seta bian-
ca. Teneva costantemente sul-
le labbra un sorriso accatti-
vante a 32 denti, da vera “Pa-
sta del Capitano”, mentre fir-
mava autografi e fotografie sui
taccuini che le ragazze pre-
senti gli porgevano, intratte-
nendolo con domande e com-
plimenti ai quali rispondeva
garbatamente sempre sorri-
dendo, senza mai dare segni
di insofferenza o di fastidio.
A volte indugiava alle rispo-
ste con frasi in perfetto dialet-
to milanese e questo modo di
comportarsi aumentava nei
suoi confronti la simpatia del
pubblico che festosamente
l’attorniava, lo acclamava e
voleva a tutti i costi stringergli
la mano.

La sera dello spettacolo fu
un trionfo nel vero senso della
parola. La soubrette, di cui
non ricordo il nome, era bel-
lissima, bravissima, con una
folta chioma ramata, le balle-
rine tutte belle e brave e il co-
mico Pepe veramente entusia-
smante con le sue esilaranti
battute. Chi però trionfò su
tutto e su tutti in assoluto fu
Lui, Alberto Rabagliati, con le
sue canzoni che il pubblico
convenuto numerosissimo non
si stancava di applaudire, spe-
cialmente quelle in dialetto
meneghino come “O me bela
madunina”, “Nustalgia de Mi-
lan”, “Lassa pur che el mund
el disa” ecc. che furono bissa-
te a furor di popolo. Con la te-

Dicembre 1948:
a Codogno canta Rabagliati

Natale nei codognesi
Fra pochi giorni sarà Na-

tale, la ricorrenza religiosa
che ci porta alla nascita del
Bambino Gesù, avvenuta ol-
tre duemila anni fa.

Ma come ricordare il Nata-
le se non al momento toccante
che si ha in Chiesa alla Messa
della mezzanotte (una volta da
noi l’orario era questo) quan-
do il coro attacca “…Mite
Agnello Redentor…”?

A Codogno nessuno si scuo-
te dal torpore che caratterizza
la nostra città. Inutile parla-
re di qualche cosa che ci por-
ta nell’atmosfera di gioia che
il valore della ricorrenza pro-
voca nell’animo della gente.

Tuttavia il codognese è di
indole buona, ma se piace fare
solo lo stretto indispensabile
per vivere, mai più potrà or-
ganizzare qualcosa di origi-
nale per il Natale.

Avremo l’abete in piazza, il-
luminato nel miglior modo
possibile e garantito per la
sua integrità dai possibili ra-
gazzacci; avremo le luci più o
meno vistose lungo le strade
del centro storico; avremo
qualche vetrina di negozio più
o meno arricchita di luci e di
oggetti fluorescenti; avremo
qualche frettoloso passante
carico di pacchetti piccoli o
grandi e che bisogna tenere
seminascosto per riservare la
sorpresa; spese che rappre-

sentano molte volte il residuo
della tredicesima; ma nulla,
proprio nulla più.

L’atmosfera di crisi econo-
mica riscontrata negli ultimi
tempi, e che esiste purtroppo,
non può certamente alimenta-
re quella spensieratezza ne-
cessaria per acquistare qual-
che regalo in più e che faccia
una migliore figura.

Ricordando il Natale a Co-
dogno di qualche anno fa, pur
essendo più poveri, nelle fa-
miglie si pensava alla festività
più bella dell’anno. Raccolta
attorno al Presepio, costruito
in quasi tutte le case, la gente
sentiva di potersi divertire an-
che con poco e tutto conver-
geva nella solennità della
Messa di mezzanotte, unica
occasione, forse, per incon-
trarsi con gli amici e cono-
scenti, scambiarsi gli auguri
con una stretta di mano, e
senza pavoneggiarsi col dire:
vado a Cortina, vado a Cer-
vinia, vado a Sestriere, vado
in Riviera.

Qualche iniziativa veniva
promossa da alcuni volente-
rosi aderenti ad una associa-
zione o l’altra o all’Oratorio.
Si arrivò persino ad organiz-
zare, una sola volta, un Pre-
sepio vivente che sfilava per
le vie del centro storico accol-
to con la massima indifferenza
dalla gente, non perché la se-

rata era fredda, ma proprio
perché i codognesi non inter-
vennero a completare la ma-
gica atmosfera che il bue e
l’asinello, adagiati nella pic-
cola capanna in piazza, com-
pletavano tutta la scena
dell’occasione.

Negli ultimi anni si sono
avute alcune apparizioni di
gente travestita da Babbo Na-
tale, con la distribuzione di
caramelle e dolciumi ai bam-
bini che pure loro risultavano
indifferenti alla fatica di que-
sta gente spiritosa.

Buone comunque, e fa pia-
cere ricordare, alcune inizia-
tive a favore di coloro che sof-
frono, di chi vive negli istituti
pubblici di assistenza e che
certamente si ripeteranno que-
st’anno. Ma tutto resta lì,
nell’intimità dei promotori, in
modo che l’azione non crei
protagonismo.

Si può allora confermare
che nei codognesi il Santo Na-
tale è ancora molto sentito,
con lo sviluppo di preziose at-
tività di sincera e valida soli-
darietà verso coloro che han-
no tanto bisogno. Molto buon
cuore esiste ancora nella no-
stra gente, pronta ad accorre-
re dove deve essere ricordata
la gioia del Santo Natale.

Gino Reguzzi

sta lucida di profumata bril-
lantina, il tondo viso sudato
per la fatica, elegantemente in-
guainato in un impeccabile
frac nero e cravattino a farfal-
la ringraziava sorridendo il
pubblico, che ad ogni rientro
dietro le quinte lo richiamava
a gran voce e visto lo strepi-
toso successo ottenuto, d’ac-
cordo con il dr. Brizzolari, de-
cise seduta stante di fermarsi
anche il giorno successivo.

Il trionfo si ripeté anche il
giorno dopo, più entusia-
smante, tanto da richiamare
pubblico anche dalle città e
paesi vicini.

Eppure per Alberto Raba-
gliati gli inizi della carriera
non furono facili. Nei primi
tempi prese un sacco di can-
tonate e delusioni, si affidò al
destino e alla ruota della for-
tuna lasciandosi maltrattare da
essi in mille modi. Però, da
ogni avversità incontrata sul
cammino imparò qualcosa, la
spuntò con la sua rinomata
abilità, seppe essere umile,
non smise mai di osare e di
fronte ad eventi gravi come la
guerra, seppe dimostrare quan-
ta profonda umanità si na-
scondesse dietro la sua appa-
rente superficialità.

Era il 1926, un anno qualun-
que, che sarebbe rimasto qua-
lunque in tutto tranne che per
un avvenimento sensazionale.
Era morto in America Rodolfo
Valentino. In quell’anno Al-
berto Rabagliati aveva com-
piuto da poco i diciotto anni e
muoveva i primi passi verso
una delle più incredibili e mo-
vimentate carriere d’artista che
si possano immaginare. Morto
“Il Grande Amante dello
schermo”, la casa cinemato-
grafica FOX indisse un con-
corso per trovare un giovane
europeo che potesse racco-
glierne l’eredità artistica e di-
vistica. C’erano in tutto il mon-
do milioni di donne che si la-
sciavano prendere dall’isteri-
smo al solo pensiero che il bel
Valentino non c’era più. Alla
FOX pareva un peccato lasciar
perdere un simile capitale di
acceso sentimentalismo. Chi
offrire alle donne da idolatra-
re? Un numero incredibile di
giovanotti risposero all’appello
della grande casa americana:
tutti spedirono una serie di fo-
tografie in tutti gli atteggia-
menti: capelli lucidi di brillan-
tina, occhi sottili e biechi, so-
pracciglia truccate ecc: Raba-
gliati allora studente all’Istitu-
to Tecnico era nel gruppo.

Le estenuanti eliminatorie e
i provini si tennero presso la
filiale della FOX di Milano.
Davanti al palazzo della sede
della Casa cinematografica
dove presiedevano gli esami-
natori, si radunarono più di
mille sosia di Valentino, negli
abbigliamenti più disparati.
Rabagliati vinse le eliminato-
rie, fece il provino e qualche
mese dopo seppe d’essere il
vincitore assoluto. Con il per-
messo del regime imperante
allora, a spese della FOX, si
imbarcò per la lontana Ame-
rica con appresso un campio-
nario di vestiti forniti dalla Ca-
sa stessa. Rimase due anni a
Hollywood, non lavorando
mai, ma sempre spesato, sem-
pre invitato a presenziare alle
feste che i divi allestivano nel-
le loro ville da sogno e per
ben due anni aspettò invano
che la FOX si ricordasse di lui
e lo facesse almeno debuttare
una volta.

Essendo entrato nelle grazie
di Mary Duncan, la bellissima
amante ufficiale di Scheelman,
il potentissimo presidente del-
la FOX, questi gelosissimo e

di natura aggressiva chiamò al
suo cospetto il “futuro Valen-
tino” e dopo una scenataccia
al limite della colluttazione gli
stracciò in viso il contratto che
lo legava per 5 anni alla casa
cinematografica, invitandolo
a lasciare entro le 24 ore la ba-
bilonesca Hollywood.

Rimasto senza appannaggio
e senza lavoro in terra stranie-
ra, riuscì a trovare un’occupa-
zione per un paio d’anni pres-
so un italiano che gestiva un
avviato ristorante e questo fu
l’inizio della carriera america-
na di colui che, stando alle ro-
see previsioni doveva diven-
tare l’erede dell’immortale
Valentino.

Dopo svariate peripezie,
tornò in Italia dove fini “Maî-
tre de plaisir” presso l’Hotel
Excelsior di Venezia. Toccava
a lui ingaggiare le orchestre
per gli intrattenimenti sontuo-
si dell’albergo: ingaggiò l’or-
chestra Lecuona, una delle più
famose del mondo e una sera,
per scherzo, si mise a cantare
tra la meraviglia di tutto il
complesso cubano. Prima di
quella sera non aveva mai
aperto bocca per cantare: ebbe
un buon successo, ma per un
po’ non gli riuscì di cantare in
pubblico. Sfondò, si fa per di-
re, in terra di Francia come
cantante di “restaurant”, ma il
primo vero successo gli toccò
in un notissimo Night parigi-
no. Poco tempo dopo, incon-
trò a Marsiglia l’orchestra Le-
cuona che aveva conosciuto a
Venezia, lo scritturarono, lo
vestirono da cubano, e gli ac-
cordarono piena fiducia. In
breve divenne il loro direttore.
Con l’orchestra cubana girò il
mondo un’altra volta, senza
però dover chiedere niente a
nessuno.

Tornato in Italia aureolato
da un certo nome, incontrò il
M° Giovanni D’Anzi che lo
aiutò ad entrare alla Radio.
Ma anche qui fu subito esone-
rato perché dotato di voce
“esotica” dal timbro alquanto
“strano”. Il D’Anzi non si ras-
segnò e lo portò alla CETRA
dove incontrando l’approva-
zione degli esperti si mise ad
incidere dischi di canzonette
e finalmente il successo lo ba-
ciò in fronte. 

Fu un vero successo per il
cantante e una grande scoper-
ta per la rinomata casa disco-
grafica. Non smise più di can-
tare e anche in pieno conflit-
to mondiale, oltre al cinema
che lo aveva scritturato come
attore-cantante, diede concerti
per beneficenza, per i feriti e i
sinistrati, in modo particolare
nella sua Milano. 

Quella famosa sera del lon-
tano 1948, portò il pubblico di
Codogno all’esultanza sfrena-
ta cantando, oltre le canzoni
in dialetto milanese dell’amico
D’Anzi, anche “Quando canta
Rabagliati”, C’è una casetta
piccina”, “Ba..Ba..baciami
piccina”, “Bambina innamo-
rata”, “Addio Juna” ecc.

Rientrato poi con il tempo
trionfalmente alla Radio, Ra-
bagliati poteva ormai conside-
rarsi uno dei divi più ricercati
della canzone e, guarda caso,
ancora oggi i suoi indimenti-
cabili motivi, si possono tro-
vare inseriti nei moderni CD.
Non so più nulla di lui; di cer-
to a Codogno ha lasciato
un’impronta indelebile se an-
cora oggi i non più giovani
non sanno e non vogliono di-
menticare la sua arte vocale.

Ecco quanto volevano sape-
re i lettori e spero, nel limite
del possibile, di averli accon-
tentati.

Remo Incerti
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«Auguri, nonna!»
Nei sogni sfilacciati di queste

mie notti a dormiveglia, ricorrono
con frequenza ricordi di Roma,
del Gianicolo, di piazzale Roso-
lino Pilo, di via Colautti, di bim-
bette vocianti, di vecchie suore,
di alberi di Natale. Cercherò di
riordinare i ricordi.

Un paio d’anni dopo la tre-
menda esperienza del Natale del
1944 in quel di Lodi, lasciati alle
spalle i tormenti della lunga do-
lorosa guerra, mi ritrovo solo e
spaesato in quella Roma tanto so-
gnata e desiderata, ma ora così
triste matrigna per me. L’autunno
inoltrato, poi, anche se a Roma
il clima è particolarmente buono,
mi mette addosso tanta malinco-
nia, e i miei vent’anni mi sugge-
riscono di tornare al  paesello, al-
la mia famiglia.

Sto pensando seriamente a
questa grave sconfitta, quando,
passeggiando un pomeriggio per
via del Corso mi giunge all’orec-
chio il suono di tromba d’ orga-
no, quello della Chiesa di San
Marcello. Entro, e vi trovo un fra-
te che sta armeggiando per ac-
cordare le ance del bel Mascio-
ni. Mi offro in aiuto, e il Padre -
Giovanni il suo nome - mi acco-
glie affabilmente. Parliamo di
musica, della mia situazione, dei
miei propositi, delle mie delusio-
ni. Mi invita a cena. E lì conti-
nuiamo il discorso del pomerig-
gio. Mi ascolta attentamente, poi
mi offre la possibilità di suonare
nella sua Chiesa la domenica. Or-
ganista a San Marcello al Corso?
E’ veramente troppo per me. Ac-
cetto. Tra una patata dolce e l’al-
tra ( Roma di questi tempi è som-
mersa dai  tuberi americani ), ca-
dono tutte le mie preoccupazioni,
e una schiarita mi concede di re-
spirare. 

Non è finita. 
La domenica successiva, dopo

il pranzo, Padre Giovanni mi pro-
pone: “ Vieni con me al Giani-
colo: ti farò conoscere gente che
può aver bisogno di te “.

Lo seguo come un cagnolino.
Prendiamo il “13” a piazzale Ar-
gentina, e dopo dieci minuti ci
troviamo in piazza Rosolino Pilo;
svoltiamo a destra ed eccoci da-
vanti ad una porticina da con-
vento: Ci viene ad aprire una ra-
gazza che saluta cordialmente il
Padre e guarda me con diffiden-
za. In cortile siamo accolti da una
corona di bambine che stanno re-
citando il Rosario.

“ E perché il Rosario a que-
st’ora? Non è tempo di ricreazio-
ne? “  chiede con fare risentito 

Padre  Giovanni.
“ Sarebbe tempo di ricreazio-

ne - la risposta - ma la Madre Su-
periora soffre di mal di testa, e
non può sopportare il vociare del-
le bambine “.

Con voce risoluta, il frate or-
dina di smettere la preghiera, sa-
luta e mi presenta. Il mio nome
non molto usuale suscita ilarità
prima repressa poi scoppiettante,
ilarità che si trasforma in cordia-
le risata quando anch’io ci scher-
zo su. E questo è un buon segno. 

Ma l’indice di gradimento rag-
giunge il diapason quando il Pa-
dre  annuncia: “ Questo giova-
notto sarà qui da voi ogni giorno
per tenervi allegre, farvi divertire
“. 

E subito, il lunedì mi presen-
to con una fiammante fisarmoni-
ca, messami a disposizione dal
generoso frate. Stavolta non sia-
mo più in cortile, ma in uno stan-
zone maleodorante: per contri-
buire al loro mantenimento, que-
ste orfanelle ogni giorno dedica-
no un paio d’ore a liberare tacchi
di gomma dalle sbavature di fab-
brica. Lavoro monotono e disgu-
stoso. Mi metto anch’io per qual-
che minuto ad aiutarle, poi inco-
mincio a cantare e suonare e in-
vito le bimbe a cantare con me
senza smettere di lavorare.

E così per diversi giorni. Vi-
sto che la mia presenza è ben ac-
cetta, propongo di preparare qual-
cosa di bello per il prossimo Na-
tale. La proposta è condivisa an-
che dalla Suora Responsabile e
dalla Maestrina assistente: al Pa-
dre Giovanni ne avevo già par-
lato.

Si forma il gruppetto del coro
per i canti in Chiesa ( allora an-
cora tutti in latino ); si scelgono le
più sensibili al ritmo per even-
tuali danze o balletti; si incarica-
no le più piccine per la prepara-
zione dei festoni, per la coloritu-
ra dei cartelli, per le scritte d’au-
gurio; alle Suore il compito di
confezionare i pacchetti con i do-
ni, che saranno tanti quanti sono
le orfanelle: tutte devono trova-
re in questo orfanotrofio il calore
che la famiglia assente non può
dar loro.

E’ tutto un brulicare di ini-
ziative portate avanti quasi di
nascosto dalla “addolorata” Su-
periora, quella che alle sei del
mattino suona la sveglia agli al-
tri e lei rimane abbondante-
mente sotto le coperte, quella
che - mi dicono - qualche tem-
po fa ha accettato di mala vo-
glia che venisse tolto il coper-

chio alle vasche da bagno, ( e
finalmente anche per queste po-
vere creature il bagno è diven-
tato pulizia e non semplice tie-
pido ammollo.

Ma da questa Madre dobbia-
mo pur dipendere  per il per-
messo della Vigilia e della Not-
te Santa.

Per fortuna il permesso giun-
ge, anche se ad una condizio-
ne: che non si faccia troppo
baccano! Vedremo.

Ed eccoci alla Vigilia. Subito
dopo cena ci si riunisce nel salo-
ne dei… tacchi, ripulito per be-
ne e profumato. Tombola, sce-
nette, balli, canti.

Tutto bene. Come bene riesce
la Santa Messa. Attendiamo che
Padre Giovanni tolga i paramen-
ti sacri, e ci portiamo tutti nel re-
fettorio. I tavoloni ricoperti di
carta colorata vedono tanti piatti
con fetta di panettone, pasticcini
vari, il pacchetto del dono, e, dul-
cis in fundo, una bella tazza di
cioccolata fumante. L’entusiasmo
delle bambine è al massimo, la
loro gioia esplode in grida che
potrebbero svegliare tutta la via
Colautti. Speriamo che…

Invece, eccola apparire sulla
porta spalancatasi  di colpo. Ab-
biamo tutti un momento di smar-
rimento, e ci prepariamo ad una
tremenda lavata di capo, quando
sul volto incartapecorito della
vecchia Suora appaiono due
grosse lacrime, e finalmente pia-
no piano anche un sorriso da noi
insperato.

Non appena le orfanelle si ac-
corgono, scoppia un lunghissimo
applauso. Imbraccio la fisarmo-
nica e mentre cantiamo “Jingle
Bells”, “ Bianco Natale”,  “O al-
bero”,  il grande pino si illumina
di mille luci.

Si sveglia anche Giannina, la
più piccola, tenuta in braccio dal-
la Maestra. Si guarda attorno, fis-
sa per qualche istante la Superio-
ra, poi corre da lei e “ Auguri,
nonna “ e le salta in braccio.

Ditemi voi se non dovevo es-
sere soddisfatto  di questo Natale
che ha portato tanto calore in un
ambiente freddo, dove la vita
scorreva senza sussulti, ma che
metteva nel cuore la voglia di
scappare, il desiderio di trovare
un po’ d’affetto, affetto negato
dal papà sconosciuto e dalla ma-
dre ingrata.

Capirete anche voi, ora, il
perché di questo dolce incubo

che di frequente popola i sogni
sfilacciati dei miei dormiveglia.

Tranquillo Salvatori
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La politica in mostra al Soave
I manifesti politici dell’età repubblicana

Elenco vincitori della 1ª edizione del Concorso di narrativa
1° Premio: Antonella Perticone di Codogno con la poesia “Demolizione”

2° Premio: Enrico Zuccotti di Ospedaletto L.no con la poesia “Via Garibaldi nel ’45”

3° Premio: Rosaria Curci di Codogno con la poesia “Clandestinità”

Sede Amministrativa: via L. Olivieri, 9
74015 Martina Franca (TA)
Telefax 0804801052 - 3335894033 - 3489296979

Cooperativa Sociale 

di servizi 

socio-assistenziali-educativi 

e trasporto disabili

STRADA PROVINCIALE 27 N° 16, 26847 MALEO (LO)

Tel. (0377) 58242 - Fax (0377) 589198

E.MAIL: contardiantonio@tin.it

A CODOGNO
AMPIA DISPONIBILITÀ DI:

• AREE EDIFICABILI

• CAPANNONI

• APPARTAMENTI

• VILLETTE

a n t o n i o  c o n t a r d i
costruzioni civili e industriali

Più di 150 manifesti originali frutto di
un’accurata ricerca fatta da Maurizio Caval-
loni, titolare dell’archivio fotografico “Cro-
ce” di Piacenza, che documentano la produ-
zione grafica di tre campagne elettorali sto-
riche per la nostra democrazia, quelle delle
elezioni del 1946 per eleggere la Costituzio-
ne e scegliere tra Repubblica e Monarchia, le
elezioni del 1948 per costituire il primo Par-
lamento della repubblica Italiana, e quelle
del 1953, elezioni amministrative per Pro-
vince e Comuni che servirono per assicurare
al Paese maggior stabilità politica.

La mostra di questi manifesti documenta,
tra l’altro, i mezzi grafici e le soluzioni
espressive di cui la propaganda di allora si
servì  per persuadere gli elettori a fare la loro
scelta. Con la loro satira spesso grossolana ed

il loro rude ma efficace linguaggio, i docu-
menti esposti al Soave ci fanno toccare con
mano la grande passione politica che mobi-
litò l’intero paese nel cosiddetto “decennio
degasperiano”.

La mostra verrà inaugurata sabato 13 di-
cembre, alle ore 17.00 alla presenza
dell’Onorevole Sandro Fontana, docente di
Storia Contemporanea all’Università degli
studi di Brescia.

“I  manifesti politici dell’età repubblicana”
13 dicembre 2003 – 3 febbraio 2004
Vecchio Ospedale Soave – Viale Gandolfi, 6
Giovedì, Venerdì, Sabato 15.30 – 19.30
Domenica 10.30 – 12.30 e 15.30 – 19.30
26 dicembre, 1 gennaio, 6 gennaio 
e 3 febbraio 15.30 – 19.30

Demolizione
di Antonella Perticone

Mi affaccio al consueto balcone,
di fianco mi gridano case
recenti, palazzi invadenti.

Ma queta e dimessa riposa
da un lato la vecchia casara
ad angolo tra le due vie.

Adoro le curve dei muri,
la pancia che danno alla strada
e i coppi muschiosi e ineguali:

han fatto da dolce orizzonte
migliaia di sere d’estate
con tutti i comignoli zitti

e tante finestre assopite
e grossi portoni serrati,
che fanno intuire un segreto.

Segreto nascosto nel tempo
di un vivo via vai di mercato
antico, lontano, perduto.

Eppure da via Ugo Bassi
se passi radente alle grate,
ancora si ascolta l’odore.

Stamane hanno aperto un portone,
un mostro ha violato il segreto,
un mostro stridente di ferro.

E buttano giù la casara
e rodono coppi e ricordi
insieme, mio dolce orizzonte.

2ª edizione del Premio
di narrativa A.V. Gentile

La Civica Biblioteca Popolare – L.Ricca

Indice la seconda edizione del concorso 
letterario intitolato alla scrittrice 

Anna Vertua Gentile (1845 – 1926)

Al concorso, gratuito ed aperto a tutti, si partecipa con ope-
re di narrativa (racconto breve-novella-fiaba);
la partecipazione può avvenire a titolo individuale, per grup-
po o per classe.

Le opere dovranno pervenire alla Segreteria del Concorso
– c/o Ufficio Protocollo del Comune di Codogno – Via
Vittorio Emanuele, 4 - Codogno, entro e non oltre il 16
febbraio 2004.

Per le opere inviate per posta farà fede il timbro con la data
di spedizione.

La cerimonia di premiazione, che avverrà in Piazza Cairoli,
è prevista entro il mese di giugno 2004. 

I premi consisteranno in buoni acquisto librari e/o in pre-
stigiose edizioni librarie.
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CODOGNO
P.zza Novello, 13
Tel. 0377 431858

CASALPUSTERLENGO
Via Fermi 6/8
Tel. 0377 832901
www.annajose.it

ZETABI S.N.C.
Di Zoppi & Bonassi

Via San Francesco, 6
26841 - Casalpusterlengo - LO
Tel. 0377/910141
Fax 0377/918255

IMPIANTI ELETTRICI CIVILI E INDUSTRIALI

Ritorna all’antico splendore la Cappella San Carlo
Continua da pagina 1

Una volta della Cappella prima…

e dopo il restauro

dialogo, dell’armonia, delle
determinazioni scientifiche e
tecniche del team impegnato,
dall’organizzazione del can-
tiere, agli operatori presenti
sui ponteggi di lavoro, un la-
voro che si è fatto sempre più
raffinatamente tecnologico,
ma dove il fattore umano è
ancora assai importante.

Certo, l’impegno per la
Cappella S. Carlo dell’Ospe-
dale Vecchio si prospettava
singolare per almeno tre or-
dini di problemi: la sua pecu-
liare centralità architettonica
all’interno del complesso, la
presenza articolata di poli-
cromie e decorazioni, lo spet-
tro complesso del degrado
presente.

L’elevato degrado, che ca-
pillarmente interessava la
quasi totalità delle decorazio-
ni della Cappella S. Carlo,
evidenziava un sostanziale
scarto tra la valenza simboli-
ca di questa parte del vecchio
nosocomio codognese e la
sua identità architettonica
contestualizzata e legata an-
che alla valenza urbanistica
che l’Ospedale Vecchio svol-
ge, con il suo affaccio sul
“pubblico passeggio” così ric-
co di sedimentazioni: la chie-
sa di Caravaggio, il cimitero,
il nuovo ospedale, …

L’approccio al progetto di
restauro è stato mirato alla
conservazione del monumen-
to, con un’attenzione punti-
gliosa ai particolari architet-
tonici pur spesso celati in un
degrado avanzato, che arriva-
va a distorcere la lettura sto-
rica e la testimonianza dei do-
cumenti materiali.

A tale fine si è reso neces-
sario far precedere le teorie
progettuali d’intervento da
studi materici sulla composi-
zione dei singoli manufatti, da
un’attenta valutazione sulle
cause e sugli effetti del degra-
do e da un’analisi interpretati-
va della situazione al contorno
per eliminare gli elementi e le
situazioni di disturbo alla Sua
sopravvivenza.

È seguito poi uno studio
degli elementi decorativi del-
la cappella e del pronao, dei
suoi caratteri stilistici e delle
patologie del substrato mate-
rico, supportando il tutto, da
un meticoloso rilievo geome-
trico, dalla classificazione dei
materiali anche attraverso
saggi e analisi stratigrafiche
opportunamente mirati/e.

Quindi, se da una parte

l’intervento ha inteso restitui-
re l’integrità morfologica ai
molti elementi deteriorati del-
le decorazioni mediante l’ap-
plicazione di aggiornati inter-
venti ed analisi puntuali,
dall’altra ha cercato di cali-
brare l’inserimento di una più
ricca serie di elementi, come
le decorazioni del pronao, le
cromie degli intonaci, attra-
verso un confronto costante
con le stratificazioni che si
sono succedute nel tempo.

In questo approfondimento
delle fasi costitutive della par-
titura architettonica del con-
testo, di fondamentale impor-
tanza è stato l’apporto di una
rigorosa ricerca archivistico-
documentaria (cfr ASCO
Fondo antico); le risultanze
storiche emerse sono state ul-
teriormente approfondite e
confrontate in sede di cantie-
re con l’osservazione diretta
e l’esecuzione di saggi, rile-
vazioni e stratigrafie, arrivan-
do quotidianamente ad ade-
guare le scelte progettuali ed
operative.

Si è creduto opportuno, per
ricostituire l’unità originaria,
ripristinare gli intonaci de-
gradati e spesso di recente
fattura, mediante un accordo
tonale coerente con la qualità
delle cromie e con il para-
mento a stucco degli ordini
superiori.

Inoltre, è stato necessario
ristabilire una gerarchia tra i
singoli elementi per valoriz-
zare al contempo le presenze
originarie come gli oculi ve-
trati alternati a sfondati di-
pinti, scialbati alla fine
dell’ottocento e pienamente
recuperati dall’attuale inter-
vento.

Ciò si è ottenuto con la ri-
costruzione della dicotomia
vuoto-pieno, luce-ombra del-
la preziosa trama decorativa

del tamburo, con la restitu-
zione visiva dell’originale do-
ratura della trabeazione, con
la recuperata espressività del-
le emergenze plastiche, che
presentavano un avanzato
processo di degrado o fatte
oggetto di atti vandalici.

A completezza degli obiet-
tivi progettuali posti, in stret-
to rapporto con gli operatori e
l’arch. S. Garuffi della So-
printendenza ai Beni Archi-
tettonici di Milano, è stato
svolto un monitoraggio con-
tinuo su ogni operazione: le
indicazioni date dalle singo-
le tecniche applicative sono
state valutate caso per caso,
relazionandole strettamente
all’elemento materico oggetto
dell’intervento e pesandone
l’efficacia, nella ferma e co-
stante convinzione di opera-
re per fermare il degrado e
consolidare il contesto, per
trasmetterne il suo valore te-
stimoniale alle future genera-
zioni.

La cappella è caratterizzata
dalle partiture policrome del-
le lesene corinzie interrotte
dal ritmo dalle nicchie impre-
ziosite da stucchi e specchia-
ture policrome; oltre la tra-
beazione, ritmata dalle otto
eleganti e slanciate lesene, le
decorazioni tendono a raffor-
zare la profondità prospettica
del tamburo, i cui decori sot-
tolineano il raffinato disegno
delle aperture, che ripete il
motivo geometrico del ritmo
al di sopra delle arcate, ga-
rantendo continuità struttura-
le e formale per la formazio-
ne del piano di imposta della
cupola.

La parte superiore della cu-
pola è infatti scandita da le-
sene finemente decorate,
ognuna delle quali sottende
arconi in debole rilievo che
ne enfatizzano la geometria.

Il manufatto presentava
uno stato di consistenza con
problemi e patologie che han-
no reso l’intervento partico-
larmente complesso: stato
avanzato di degrado, lacune
nel palinsesto decorativo, pre-
senza di elementi architetto-
nici e decorativi differenziati
in termini di tecnica realizza-
tiva e di materiale.

Il precario stato di conser-
vazione della cappella e del
pronao, facilmente percettibi-
le da chi ha avuto frequenta-
zioni all’interno, era connesso
anche al lungo tempo trascor-
so dall’ultimo intervento
(probabilmente datato 1884).

L’incuria e il tempo aveva-
no pesantemente segnato le
pareti e le parti a stucco men-
tre le forti escursioni termi-
che e la penetrazione dell’ac-
qua all’interno avevano con-
tribuito sensibilmente ad al-
terare la consistenza dei ma-
teriali, sino a ridurne la resi-
stenza e a rendere illeggibile
una buona parte dei decori,
con molti elementi irrimedia-
bilmente perduti o a rischio
di distacco.

Il restauro conservativo ha
previsto un’indagine preven-
tiva al fine di individuare e
focalizzare lo stato di conser-
vazione delle decorazione,
degli stucchi e delle cromie.
Da questa osservazione e dai
risultati emersi dai saggi stra-
tigrafici e di pulitura, è stata
impostata la sequenza delle
operazioni d’intervento.

La cupola e le volte delle
nicchie presentavano motivi

decorativi molto diversi: le
cromie che potevano leggersi
non consentivano una loro in-
dividuazione univoca: solo
dopo una attenta analisi stra-
tigrafica si è potuto affinare
le scelte operative già previste
dal progetto.

l saggi hanno evidenziato,
sotto gli scialbi e le ridipin-
ture, la presenza di alcuni
tratti di una sinopia, testimo-
nianza di precedenti decora-
zioni che è stato possibile re-
cuperare.

L’integrazione pittorica è
stata successivamente esegui-
ta attraverso un’accurata cam-
pitura sottotono delle innu-
merevoli presenze di colore
che, peraltro, si presentavano
in buona parte già consunte o
deteriorate.

L’intervento di conserva-
zione si è inizialmente con-
centrato sulla rimozione dei
vecchi scialbi, alcuni dei qua-
li induriti dai sali, che impe-
divano una corretta operazio-
ne di pulitura. Tale operazio-
ne (collegata alla analisi stra-
tigrafica) ha permesso di in-
dividuare le zone originali e
quelle integrate successiva-
mente.

L’operazione di pulitura del
colore e degli stucchi ha fatto
emergere una complessità de-
corativa di buona fattura, pur
se pur deteriorata, sia nella
parte a grottesche, dove le ri-
quadrature hanno evidenziato
brillantezza dì colori, sia sulla
sequenza cromatica delle de-
corazioni che hanno messo in
luce una abile mano.

Ultimata la pulitura, è stato
necessario consolidare l’into-
naco e il complesso degli
stucchi dipinto facendoli ria-
derire al supporto, secondo
procedure dettate dai risultati
delle analisi chimiche (ese-
guite preventivamente su
campioni di decori prelevati
dalle zone interessate).

Ultima operazione è stata
la reintegrazione pittorica
che, a seguito di un’attenta
valutazione: si e ricercata una
reintegrazione sottotono delle
cadute di colore ed un rac-
cordo delle varie zone tramite
velatura.

L’intervento ha comporta-
to l’impegno di notevoli ri-
sorse per la organizzazione
delle procedure operative di
cantiere: 1100 ore di opera-
tore addetto al restauro, 350
ore di addetti alla assistenza
ai restauratori, 225 kg. di pol-
pa di carta, 30 kg. di carta
giapponese, 50 kg. di AB57,
130 kg. di silicato di etile, 50
kg. di resina acrilica specifi-
ca, 1700 kg. di calce, 1000
kg. di polvere di marmo, 50
kg. di resina epossidica spe-
cifica, 500 l. di emulsione
acrilica Primal AC33, 7,5 mc.
di malta speciale per arriccio,
600 cariche di colore ad ac-
quarello, 310 cariche di pig-
menti Winsor, 50 kg. di co-
lori in polvere, 50 l. di verni-
ce a mecca, 250 fogli in oro,
30 kg. di cera microcristalli-
na, 50 tavolozze.

prof. Gianni Utica
(direttore lavori)


